
La tragedia di Alcesti strappa applausi
Una splendida rivisitazione del classico di Euripide firmata dal Teatro Artigiano

A lato e sopra, due momenti dello spettacolo andato In scena l'altra sera allo Spazio Shed della licosa (foto Pozzoni)

IL COMMENTO

Ma la solidarietà
sconfigge la morte
N on si rivisita un clas-

sico impunemente,
in teatro e nell'arte in

;enere, dato che è impensa-
Jile ricondurlo alle stesse
condizioni che erano pro-
prie al pubblico coevo. È
una considerazione che si
ripete ad ogni rappresenta-
zione del repertorio classico
per eccellenza, la tragedia
greca. Ed ecco allora che si
ammettono le rappresenta-
zioni accomodate secondo
lo spirito del tempo.
Prendiamo l'Alcesti euripi-
dea, per esempio. Nel 1950
Alberto Savinio la rifece, ri-
baltandone il significato
primario, ribattezzandola
Alcesti di Samuele, dove
l'eroina, trasformata in
ebrea durante l'Olocausto,
si sacrificava pur sempre
per salvare la vita al marito,
ma se ne pentiva poi, come
non accade nel capolavoro
di Euripide, e non deside-
rava affatto di riprendere il
suo posto nel mondo. Con
simili cambiamenti sostan-
ziali, quella diventò dun-
que non l'Alcesti di Euripi-
de, ma l'Alcesti di Savinio.
E così oggi, per quanto il
traduttore-adattatore-regista
Sergio Porro abbia badato a
mantenere integro l'origina-
le, ma in una versione dal
linguaggio scabro, spoglio,
quotidiano, l'Alcesti diven-
ta proprio sua, per vari mo-
tivi: perché ha le caratteri-
stiche,^clie gli sono -congér:

dotta ai suoni, ai colori es-
senziali della natura; per-
che accentua le espressioni
verbali, denudate delle an-
tiche amplificazioni mito-
poietiche, con il gesto, i
simboli terragni da civiltà
contadina; perché alterna
alle frasi intelleggibili addi-
rittura la balbuzie, l'afasia,
insemina la "non parola".
Con lui, la tragedia non si
tramuta soltanto in un in-
treccio di significati diver-
si, con spunti da commedia
persino comici, e quindi
non si limita a introdurre
introduce soltanto le tra-
sgressioni umoristiche con
un Eracle zuzzurellone dav-
vero godibile, ma fa inten-
dere di aver avuto un prin-
cipio conduttore. E questa
idea-guida è una speranza;
la morte non cancella la vi-
ta se l'uomo è capace di go-
vernare il destino facendo
appello a tutta la sua ric-
chezza intcriore e accettan-
do l'aiuto di chi lo attornia.
L'Alcesti disporrò muore
sulla scena còme volle Eu-
ripide, e muore con dolore,
con tutto il pathos dell'ad-
dio. Ma ritorna dall'Ade dal
momento che un amore più
forte della morte, la solida-
rietà fra gli esseri umani, la
chiama. Mai, come in que-
sto momento di tensione,
tale incoraggiante messag-
gio coglie nel segno. La tra-
sedia greca ridiventa:attua-._^.
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